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La fulminea strage resa possibile da un'inquietante serie di circostanze favorevoli 

«coincidenze» in aiuto ai killers 
11 dottor Coco tornava a casa in orari e per vie diverse: chi o che cosa ha garantito ai criminali una tale cronometrica precisione? 
Puntuale il messaggio dei brigatisti, preannunciato nella conferenza stampa di Santillo — Gente addestratissima, di cui si conosce 
molto e che pure si muove con facilità — L'antiterrorismo accusa il brigatista genovese Giuliano Naria di aver partecipato all'agguato 

Dal nostro inviato 
GENOVA. 9 

Puntualmente le brigate 
vo.;s.' hanno rivendicato l'as
sassinio dei procuratore ge
nerale Coco e della sua scor
ta: era un dato tanto pre
visto e tanto scontato che 
prima ancora del rinveni
mento del messaggio il capo 
dell'Antiterrorismo, dr. San
tillo, conversando con la 
.stampa aveva potuto antici
parne le linee fondamentali. 

I! volantino è stato trova
lo alle 12,40 circa o in quel 
momento il dott. Santillo si 
trovava nella sala stampa 
della questura: stava dicen
do che la pista più plausibi
le era quella delle brigate 
rosse le quali avrebbero po
tuto decidere di colpire Ieri 
Coco per il ruolo avuto nel 
caso Sossi. per il processo in 
corso a Tonno e per l'anni-
verbario della morte di Mar
gherita Cagol, la moglie di 
Curcio. E queste sono, infat
ti, le motivazioni che si tro
vano nel messaggio diffuso 
in cinque copie in località 
diHerenti di Genova. 

S: indaga in tutte le dire
zioni — è la formula sacra
mentale usata dal dott. San
t'ilio — ma la direzione prefe
rita è quella delle brigate 
rosse e attraverso le bri
gate rosse si giustificano le 
perquisizioni nel Ponente 
operaio della città — ese
guite con molta discrezione 
ma eseguite — che mirano a 
rU'reare il clima che questa 
città ha già conosciuto ai 
tempi del rapimento Gadol-
lu, del rapimento Sossi, del
le gesta della banda Rossi. 

Intanto ieri sera Santillo 
stesso ha dichiarato ai gior
nalisti che un brigatista ros
so già identificato « ha par
tecipato all'azione di ieri ». 
Si tratterebbe di Giuliano 
Naria un ex dipendente del
l'Ansaldo, genovese. trenta
novenne. Di lui la polizia 

avrebb2 perse le tracce da 
quando lo ricercò ritenendo
lo implicato nell'autunno 
scorso nel rapimento del ca
po del personale dell'Ansal
do Vincenzo Casabona. 

Dal canto loro i carabinie
ri stanno seguendo una pi
sta napoletana. L'elemento a 
disposizione è un borsello ri
trovato con dentro una pi
stola e una pianta di Geno
va sulla quale figurerebbe 
tracciato con un nennarello 
un itinerario nella zona di 
Salita Santa Brigida e di 
via Balbi dove è avvenuto 
l'eccidio. 

Una sene di elementi scon
certanti costellano intanto 
lo svolgimento dell 'attentato. 

La guardia del corpo e 
l'autista che ieri pomeriggio 
sono stati uccisi col procura
tore Coco non erano quelli 
che abitualmente lo accom
pagnavano che quando fa
cevano le loro giornate di ri
poso venivano sostituiti da 
altri scelti sempre in uno 
stesso gruppo: 1 due caduti 
ieri erano quelli che meno di 
ogni altro venivano addetti 
a questo compito. Una coin
cidenza? Può essere. Ma ce 
n"è un'altra: l'auto dei cara
binieri che seguiva sempre la 
macchina del dott. Coco. ieri 
ha proseguito !a sua corsa 
senza attendere che il magi
strato fosse entrato in casa. 
Si dice che fosse stato lo 
stesso procuratore generale 
a dare l'ordine, ma la cosa 
non è ancora confermata: 
un'altra coincidenza? Può 
darsi. Un'altra ancora. Il de
litto è stato organizzato con 
precisione cronometrica, al 
secondo: però su un presup
posto estremamente aleato
rio: il dott. Coco non era 
un bancario, un impiegato 
delle paste, legato ad un ora-

j rio estremamente rigido: ie
ri ero andato a casa alle 
1.5.30 ma poteva andarvi — 

i come infinite altre volte — 

alle 14, alle 15. alle 16 o nien
te affatto. 

Ieri e stato puntuale al
l 'appuntamento con gli as
sassini. che non potevano at
tenderlo per delle ore, sotto 
un archivolto, at traendo ine
vitabilmente l'attenzione. An
che questa volta una coinci
denza? Ammettiamolo: ma 
Coco poteva arrivare a casa 
sua, da via Balbi, dove la
sciava la macchina, seguen
do tre percorsi differenti che 
difatti seguiva di volta in 
volta a seconda del traffico 
e, conseguentemente, delle 
possibilità di parcheggio del
la sua vettura: ieri ha im
boccato la strada dove gli 
assassìni lo attendevano. 

A questo punto le «coinci
denze » diventano troppe: 
ognuno di questi elementi — 
isolatamente — può essere 
privo di significato, tutti in
sieme conducono a pensare 
ad un rigore organizzativo di 
altissimo livello o ad un cri
mine del tutto casuale: Coco 
è stato ucciso perchè è pas
sato proprio di lì e proprio a 

Cossiga 

a colloquio 

con Leone 
Il Presidente della Repub

blica ha ricevuto al Quiri
nale il ministro degli inter
ni, Francesco Cossiga. 

Secondo fonti ufficiose, lo 
incontro tra il presidente del
la Repubblica e il ministro 
Cossiga è stato dedicato ad 
una « panoramica » sui pro
blemi dell'ordine pubblico. 
anche in relazione allo svol
gimento della campagna elet
torale. 

Inoltre, Cossiga ha fatto il 
punto al presidente Leone 
sullo stato delle indagini re
lative al delitto di Genova. 

Lutto nel paesino in Val Basento 

Tutta Salandra ricorda 
l'emigrante poliziotto 

Nostro servizio 
SALANDRA. 9 

. Un paesino con poco più 
di tremila abitanti, situato 
nella parte più interna della 
Val Basento. in provincia di 
Matera, è in lutto per il cri
minale assassinio di uno dei 
suoi figli. Il brigadiere di 
PS Giovanni Saponara, ucciso 
ieri a Genova insieme al pro
curatore generale Coco e J I -
l 'appuntato Dejana. 

La commozione e lo sdegno 
sono grandi. In un paese dove 
tutt i conoscevano il brigadiere 
Saponara. Come tutti gli emi
grati, lui non aveva mai rotto 
i rapporti con la sua gente, 
! suoi parenti, i suoi amici. 

Siamo andati in casa *,« i 
suoi genitori. C'era il vec
chio padre, ex salariato agri
colo. distrutto: non ha avuto 
la forza di dire nulla, na 
invocato solo il nome del 
proprio figlio. Gli altri oa-
renti. tra cui la madre, l'altro 
t rateilo arruolato in polizia. 
una delle due sorelle ed il 
terzo fratello che fa il sal
datore in paese, sono tutti 
a Genova, a dare conforto 
alla mog'.ie di Giovanni e ai 
suoi due figli. Abbiamo anche 
parlato con il compagno Giu
seppe Pace, vice sindaco di 
Salandra e cugino del briga

diere ucciso. Giovanni era un 
figlio del popolo, egli ci ha 
detto, un uomo che ha dovuto 
abbandonare la sua terra, gli 
affetti familiari per guada
gnare da vivere per sé e per 
la sua famiglia. 

Già nel tardo pomeriggio 
di ieri i partiti democratici 
di Salandra hanno unitamen
te condannato il vile assassi
nio 

Sempre ieri sera la giunta 
comunale ha deciso di con
vocare per oggi pomeriggio 
la riunione straordinaria dei 

i Consiglio comunale, aperto al
la partecipazione dei partiti 
antifascisti e alle organiz^i-
zioni sindacali. Per domani e 
dopodomani, giorno in cui do
vrebbero svolgersi a Salandra 
i funerali del brigadiere Sa
ponara. è stato p roc i 'mi to 
lutto cittadino 

Il profondo cordoglio per 
la tragica morte del briga
diere è stato espresso dalla 
federazione provinciale del 
PCI alla famiglia dell'ucciso 
e alla amministrazione co
munale di Salandra. Stasera 
sindaco e rappresentanti dei 
partiti democratici con il gon
falone del comune sjno partiti 
per Genova per ;-artecipare 
ai funerali delle vittime. 

Saverio Petruzzellis 
La moglie del brigadiere Sa
ponara 

Antioco Dejana, un figlio di pastori 

Diceva sempre: «Voglio 
tornare in Sardegna» 

. CAGLIARI. 9 
Anche in Sardegna l'ucci

sione del Procuratore gene
rale di Genova dottor Fran
t e l o Coco e dell 'appuntato 
dei carabinieri Antioco De
jana ha destato vivo sdegno. 

Antioco Dejana era uno 
dei tanti figli di pastori e 
contadini della Sardegna in
t e m a . costretto — una ven
tina di anni fa — a sce
gliere la via dell'arruolamen
to. Anche un altro dei suoi 
sette fratelli è maresciallo 
dei carabinieri. Due fratelli 
sono emigrati. 

Della numerosa famiglia 
solo tre sono rimasti ad Ar-
dauli. il paese dell'-alto onsta-
riese nel quale anche Antioco 
.Oejana era nato nel 1936 
La sua tragica morte ripro-
jxine ancora una volta il 
problema del dentino di lami 
giovani del Mezzogiorno: 1' 
occupazione che manca, le 
riforme sociali non realiz
zate. la carriera militare o 
la emigrazione come alter
nativa alla mancanza di la
voro nella propria terra. 
' Questi sono ì commenti 

della gente del posto, di co 
loro che io ricordano giovane 
:.d Ardauli. Lo ricordano an 
che ad Aido Magniore. il 
naese della moglie Da 11 
f i n i ormai s ta /a a Genova. 
;.. *. non aveva dimenticato 
)» sua isola, dove spesso 

tornava quasi per ricercare 
una identità delle proprie 
radici. Il dissesto determina
to dalla emigrazione e le 
stesse innovazioni del re
cente processo industriale. 
con le famose quanto squal
lide «cattedrali nel deseno», 
non avevano certo lasciato 
sopravvivere molto di quella 
Sardegna da cui era part i to 
giovanissimo. 

Nonostante tutto, intende
va tornare. « Voglio chiedere 
il trasferimento, voglio fini
re i miei giorni qui ». diceva 
con passione ogni volta che 
rientrava per le vacanze. 

E* emblematico ' delle con
traddizioni della società sar
da che. insieme ad Antioco 
Dejana. sia stato ucciso Fran
cesco Coco. Anche il magi
s t rato era nato nell'orista-
ncse. a Teiralba. Laureatosi 
a Cagliari nel 1931 con una 
votazione t97> che lui stesso 
riteneva « non eccezionale ». 
l 'anno successivo era vice 
pretore di Oristano e nel *35 
fu trasferito a Nuoro come 
sostituto procuratore. 

Nel capoluogo barbaricino. 
in quegli anni, la repressio
ne contro il banditismo di
ventava feroce. Il governo 
fascista non si fece scrupolo 
di far uso persino dei can
noni per debellare la delin
quenza nelle aree agro-pa-

[ bora l i . I moitai non rag

giunsero lo scopo che Mus
solini si era prefisso. Tant 'è 
vero che negli anni 30-10 si 
ebbe una recrudescenza pau
rosa di azioni banditesche. 
nonostante vigesse uno « sta
to forte » che annoverava 
tra le possibili sanzioni la 
pena di morte. 

Il dottor Coco. divenuto nel 
dopoguerra pubblica accusa 
nei « processoni » contro i 
banditi di Orgosolo. si oppo
se alle tesi allora emergenti 
che collegavano il banditi
smo alle s trut ture e condi
zioni ambientali, chiedendo 
ed ottenendo condanne pe
santissime a carico di pa
stori e contadini imputati 
di delitti efferati anche in 
base a semplici indizi. 

Dopo Cacliari. Roma e Ge
nova. il masis t ra to tornò 
ancora in Sardegna come 
Procuratore della Repubbli
ca da dove poi era ripartito. 

Il Presidente del consiglio 
regionale sardo onorevole 
Felice Contu ha fatto ap
pello «a tutti ì sinceri de
mocratici perché vigilino ». 

Alla netta distinzione t ra 
lotta politica e la criminalità 
comune della strategia del
la tensione, si è richiamato 
il segretario regionale del 
PCI compagno Mario Birar-
di, respingendo il tentativo 
di utilizzare in chiave poli
tica il barbaro delitto di Gè 
nova. 

quell'ora. Uno spostamento 
di tempo o di luogo avrebbe 
tatto fallire l'agguato. Ma 
questa ipotesi scontra contro 
il terzo delitto, il delitto 
«inuti le»: l'assassinio del
l'autista, che non aveva vi
sto niente, che si trovava 
lontano dal punto dell'aggua
to e la cui uccisione ha lat
to correre il rischio più forte 
ai suoi autori, dato che è sta
to commesso in una strada 
frequentata, in mezzo alla 
gente. 

Poi ancora la tecnica del 
delitto: i tre sono stati let
teralmente crivellati da 
proiettili sparati da quat
tro uomini evidentemente ad-
destratissimi: dei due che 
hanno ucciso il dott. Coco 
e la guardia del corpo, uno 
ha probabilmente sparato 
impugnando due rivoltelle, 
l'altro usando una pistola mi-
trag '^i tnce; i bossoli trovati 
sono di calibro 7,65 e 32. uà 
calibro — quest'ultimo — adot
tato solo in pistole mitraglia
trici di fabbricazione ameri
cana e britannica. L'uomo 
che ha ucciso l'autista, in
vece, avrebbe sparato tenen
do l'arma dentro una borsa 
di plastica nella quale sa-
ìebbero quindi rimasti i bos
soli, sempre che anche in 
questa circostanza non sia 
stato sparato contsmporanea-
mente con due rivoltelle a 
rotazione che non espellono 
i bossoli. 

Solo l'autopsia — compiu
ta oggi — e la perizia bali
stica potranno chiarire mol
ti particolari, ma già a que
sto punto è lecito pensare 
che si t rat ta di un'azione 
compiuta da gente addestra
tissima. dotata di mezzi ma 
soprattutto di una sorta di 
gelido professionalismo. 

Stamane il dottor Santillo 
ha detto che tutt i i gruppi 
che praticano la violenza han
no freddezza e addestramen
to, sono allenati e curano nei 
dettagli le loro azioni. A que
sto punto diventa naturale 
chiedersi come può accadere 
che gruppi di cui si conosco
no tanti particolari si muo
vano poi con tanta tranquil
lità. In serata il magistrato 
incaricato delle indagini ha 
dichiarato alla televisione che 
almeno due persone sono sta
te identificate. Quanto ad ar
restarle, evidentemente, an
cora ce ne corre: alcuni in
quirenti sono partiti per la 
Germania, probabilmente per 
vedere se esistono nessi con 
i superstiti del gruppo Baa-
der-Meinhof; altri sono par
titi per la Sicilia. 

In Sicilia, secondo Santillo. 
sono da valutare elementi di 
un certo interesse: ma non 
ha voluto dire altro. 

Due piste — quella della 
Germania federale e quella 
della Sicilia — che appaiono 
estremamente inadeguate in 
rapporto ad una frase pro
nunciata dal capo dell'anti
terrorismo: «Siamo in guer
ra ». Di fronte a questa af
fermazione c'è da chiedersi 
come le istituzioni statali sia
no attrezzate a combattere 
questa guerra; tt primo ar
gine avrebbe dovuto essere 
il SID. al quale per com
pito di istituto è affidato 
l'incarico di controllare le 
centrali della sovversione. 

Stamane il capo dell'anti
terrorismo ha potuto traccia
re un quadro preciso: le bri
gate rosse agiscono da Fi
renze ai confini, i NAP da 
Firenze al Sud: ha fatto ca
pire che se ne conoscono di 
massima gli effettivi, si sa 
che si addestrano al tiro e 
alle tecniche di sganciamen
to : purtroppo non ha potuto 
dire come mai tut te queste 
conoscenze non impediscano 
anche la loro attività. Né ha 
potuto dire — e non gli spet
tava. d'accordo — se anche 
tra gli « ultrasinistra » ci so
no i Troccia. i Giannettini . i 
Serpieri eccetera che sanno 
tut to e non impediscono nul
la quando addirittura non 
cooperano per portare a buon 
fine i crimini che dovrebbe
ro combattere. 

Quello che è certo, a que
sto punto, è la disarmante 
impotenza dei corpi dello Sta
to davanti a questa crimina
lità che non è nata adesso: 
.sta operando ormai da quasi 
un decennio. E ancora una 
volta ci si deve chiedere a 
chi giova la violenza, ma a 
chi giova anche l'inerzia del
lo Stato. 

Non è un caso che il delitto 
sia stato rivendicato — con 
volantini e telefonate — da 
tut ta una serie di queste or
ganizzazioni: c'è il volantino 
delle Brigate rosse, quello dei 
« Nuovi partigiani *>. quello di 
« Avanguardia nazionale » che 
poi con un altro smentisce. 

Non importa se siano veri 
o falsi quando il dato evi
dente e importante è che dai 
gruppi sedicenti di ultrasini
stra a quelli di estrema de
stra viene servita la stessa 
strategia. 

Stamane, a palazzo di giu
stizia. il presidente del tri
bunale di Genova Riccoma-
gno. il procuratore capo Gri-
solia. il capo della polizia Me 
nichini. il capo dell 'antiternv 
rismo Santillo. il questore di 
Genova Sciaraffìa. il coman
dante della legione Pastren-
«o dei carabinieri generale 
Palombi, il generale Della 
Chiesa hanno tenuto un ver
tice per coordinare le inda
gini: cosa abbiano deciso non 
si sa. così come non si sa 
neppure a quali magistrati 
inquirenti verrà affidata l'in
chiesta. anche se si ritiene 
che finirà per essere attri
buita alla magistratura di To
rino. in considerazione del 
fatto che proprio questa ha 
condotto l'inchiesta sulle bri
gate rosse che ha portato al 
processo at tualmente in corso. 

Kino Marzullo 
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La protesta 
dei lavoratori 

di Genova 

Un posto di blocco al casello autostradale della Genova-Milano. In primo piano, sul cruscotto 
di un'auto della polizia, l ' identikit di due degli assassini 

In tutta Italia il lavoro si è fermato 

SDEGNO E VIGILANZA 
DOPO L'ATTENTATO 

Assemblee nelle fabbriche • Prese di posizione delle Regioni Lazio e Abruzzo • Telegramma 
del sindaco di Napoli a quello di Genova • Manifestazione a Palazzo Vecchio a Firenze 

Tutti i lavoratori italiani 
di ogni settore hanno at
tuato ieri matt ina una « fer
mata dal lavoro» dalle 11 
alle 11.15 (a Genova l'asten
sione è durata invece tre 
ore: dalle 9 alle 12) per 
manifestare la loro ferma 
condanna ai criminali tenta
tivi di far degenerare la 
campagna elettorale e per 
rinnovare iì cordoglio per le 
tre vittime di Genova. La 
« fermata dal lavoro » era 
stata decisa dalla Federa
zione CGIL-CISL-UIL la qua
le ha anche diramato un 
comunicato per invitare i 
lavoratori a intensificare la 
vigilanza e a manifestare in 
tu t te le aziende e uffici « la 
decisa volontà dei lavoratori 
italiani di respingere ogni 
piano eversivo 

Affollate 
riunioni 

In quasi tut te le città ita
liane si sono svolte ieri an
che affollate assemblee in 
numerose fabbriche, cantieri 
e uffici. In tut te le sedi 
giudiziarie sono state so
spese ie udienze in segno 
di lutto per un quarto d'ora. 
Nel pomeriggio si è riunito 
a Roma il consiglio supe
riore della magistratura sot
to la presidenza de! capo 
dello Stato. « Nel momento 
in cui onoriamo ia memoria 
di Francesco Coco — ha 
detto fra ia l t ro Leone — 
sento di ripetere che la re
pubblica e ie sue istituzioni 
anche d. fronte a queste 
gravissime forme di crim.-
nalità sono e r imarranno 
salde, perchè vivono nella 

coscienza civile e democra
tica di tutti gli italiani ». 

Alle numerose pre^e di po
sizione registrate subito 
dopo il criminale at tentato, 
si sono aggiunte ieri altre 
iniziative e dichiarazioni d: 
condanna. I capigruppo dei 
partiti - democratici della 
Regione Lazio, insieme al 
presidente del consiglio e 
della giunta, hanno deciso 
di chiedere un incontro con 
i ministri Cossiga e Boni
facio. per sollecitare il go
verno ad adottare urgenti 
provvedimenti contro il gra
ve clima di provocazione e 
di tensione venutosi a creare 
in questi ultimi giorni nel 
Lazio e in Italia. 

Altre prese di posizione con
tro l'assassinio del procura
tore generale Coco. ed il ri
petersi degli episodi di vio
lenza e di intolleranza sono 
venute dalla FULC (Federa
zione unitaria lavoratori chi
mici). dal sindacato unitario 
ferrovieri dai lavoratori del 
deposito ferroviario San Lo
renzo. dal Comitato di quar
tiere Ponte Parione. Regola. 
Campiteli!. Sant'Angelo, dal
l'assemblea generale del per
sonale della Corte dei Conti 
indetta dalla sezione sinda
cale CGILCISLUIL. e da 
numerosi altri organismi d: 
massa e democratici. 

Il consiglio regionale di 
Abruzzo ha approvato, dopo 
un appassionato dibattito. 
un documento unitario sotto
scritto da tutti ì partiti del
l'arco costituzionale. Nel do
cumento. dopo aver sottoli
neato come l'atroce delitto 
di Genova conferma la pre 
senza di forze che vogliono 
colpire le istituzioni demo

cratiche attraverso la stra
tegia del terrore, si denuncia 
« l'ennesimo tentativo dei 
gruppi eversivi di sconvol
gere l'ordinato svolgimento 
della campagna elettorale ». 

Il sindaco di Napoli, Mau
rizio Valenzi. ha inviato al 
sindaco di Genova un tele
gramma nel quale, dopo 
aver ricordato che l'efferata 
strage ha colpito « profon
damente la coscienza dei 
lavoratori e della cittadi
nanza napoletana ». prega 
il sindaco del capoluogo li
gure di « trasmettere alle 
famiglie » delle vittime i sen
timenti de! cordoglio della 
amministrazione comunale di 
Napoli. « accompagnati al
l'impegno di vigilare e lot
tare contro ogni tentativo di 
eversione ». 

Contro 
le provocazioni 
Una forte manifestazione 

antifascista si è svolta ieri 
sera nel salone dei Cinque
cento di Palazzo Vecchio di 
Firenze per iniziativa delle 
forze politiche dell'arco co
stituzionale. della regione. 
della provincia, dei comuni. 
dei movimenti giovanili, del
le associazioni della resi
stenza. delle organizzazioni 
sindacali ed economiche per 
condannare i recenti at t i di 
criminale violenza che si so
no registrati nel paese. li 
compaìmo Gabbuegiani. sin
daco di Firenze, ha lanciato 
un appeìlo alla popolazione. 
ai lavoratori, ai partiti de
mocratici per una costante 
vigilanza contro ogni provo
ca zione. 

(Dalla prima pagina) 
tecnici, impiegati si sono am
massati davanti alia portine
ria e da qui. alle 8, s'è mos-
:>o un corteo che ha attra
versato tutta Genova; e a 
piedi, fino ad uno dei luoghi 
di appuntamento, la stazione 
marittima. sono giunti 
da Cornigliano e Campi i la
voratori dell'Italsider e, da 
Sampierdarena, gli operai, gii 
impiegati ed i tecnici dell'A-
saldoG.T. e dell'AMN-im-
pianti. 

Contemporaneamente, dal 
i Ponente industriale e dall'al-
j ta Val Poleevera altre nn-
! srliaia di lavoratori viaggia-
| vano sui due treni speciali 
I concordati dalle orgam/za/io-
I ni .-•ndicali. e in piazza Vel

ili. davanti alla stazione Bri 
L'iiole. cominciavano a giunge 
re ì lavoratori della vai Risa-
gno ? del Levante. 

Quanti sono giunti ai luoghi 
di appuntamento? Difficile 
dirlo, certo non meno di quin
dicimila erano nei due cortei 
che in un silenzio carico di 
tensione, attorno alle 9.30 si 
sono mossi verso piazza Do 
Ferrari. Nella interminabile 
colonna che è partita dalla 
stazione marittima c'erano ì 
metalmeccanici delle grandi 
e delle piccole aziende del 
Ponente e della Val Poleeve
ra: Ansaldo. Nuova San Gior
gio. Nui, Fonderie di Multe-
do e di Prà. Larme. Torring-
ton. Italcantieri e ditte d'ap
palto. Elsag. Marconi, i co
munali. Piaggio, Italsider, 
Panarello. Co.Me.Gc.. Perìno. 
i lavoratori delle Costruzioni 
dell'ENEL. poligrafici e car
tai. chimici. OARN, CNR. 
Campanella, postelegrafonici. 
tranvieri, trasporto merci. 
centrale del latte, i portuali 
del settore commerciale e 
quelli del ramo industriale, i 
marittimi, sii equipaggi dei 
rimorchiatori 

Il .=ervizio d'ordine è seve
ro. massiccio. Decine di ope
rai col bracciale rosso sono 
scaglionati sui tre chilometri 
di sopraelevata che sovrasta 
buona parte del percorso. Non 
una voce, non un suono e-
straneo. Solo il sordo rumore 
di migliaia e migliaia di per
sone in marcia. E cosi è nel 
corteo che, partito da piazza 
Verdi, sta risalendo via XX 
Settembre: ci sono i lavora
tori della SIP. della Imper
meabili San Giorgio, i ban
cari, i lavoratori del Ministe
ro di grazia e giustizia, le 
donne dell'UDI, i lavoratori 
del Sindacato ricerca, del-
l'ACI. INAM. INPS, della 
Taylor, della Fuxia. MEC, 
Sutter, i gasisti ecc. Molti 
cittadini che dapprima si af
follavano sui marciapiedi poi 
si sono accodati alla colonna. 

Le saracinesche sono ovun
que abbassate, le botteghe ar
tigiane chiuse. Qui., veramen
te. c'è tutta la Genova de
mocratica e antifascista, la 
Genova delle grandi battaglie 
del passato e del presente. 
per la libertà, per il progres
so sociale e civile contro le 
forze della conservazione e 
dell'oscurantismo, della vio
lenza e del terrore. Una Ge
nova che risponde con imme
diatezza ed estrema decisione 
a tutti gli attacchi eversivi. 
comunque mascherati. « Quel
lo che già è avvenuto non gli 
è bastato» dice Davide Rava-
schio. dell'Italcantieri « vo
gliono ancora t irare la corda. 
non si fermano di fronte a 
nulla. Solo la massima mobi
litazione e vigilanza nostra 
può fermarli ». e Franco Sar-
bia. della Nuova San Giorgio: 
«La gente non crede più al
la favola degli opposti estre
mismi. Piazza Fontana. Bre
scia. Sezze Romano. Genova: 
la matrice è una sola, ed è 
fascista. L'obiettivo è di semi
nare paura, d.sonentamento. 
non ci riusciranno r>. a Pun 
tano allo scontro, all'irrazio
nalità della paura per impe
dire un civile confronto, un 
sereno dibattito elettorale» 
dice Maria Murano, della Pe-
rino occupata da 180 giorni. 

| Questi stessi temi tornano 
I poi nelle parole degli orr.to-
j ri. in Piazza De Ferrari . « I 

massacri di questi giorni» ,di 
ce il sindaco Cerofolini. di 

i 1 ronte ad una folla enorme. 
setto un sole cocente «sono 
diretti contro lo stato demo 
cratico e le sue istituzioni. 
Tocca alle forze sociali, ai 
sindacati, difenderle». Ci tro
viamo di fronte ad invescala 
tion della violenza che supe
ra per gravità e finalità qua!-
Ma^i episodio precedente. Ge
nova antifascista non soppor
ta, ne è intenzionata a sop
portare questi crimini. Con la 
nostra presenza massiccia e 
u n i t i n i — dice ancora Cero-
iolini -- dobbiamo opporci ni 
d'sesino di chi vuol rendere 
ingovernabile il nastro pae.->e. 
Poi il .sindaco annuncili che. 
in accordo con la ma'jistratti 
ra. il Comune ha proclamato 
il lutto cit tuiino per doman. 
giorno dei funerali delle tre 
vittimo, che ì Umerali saran
no a spese della civica am
ministrazione e che il Coni: 
tato permanente della RCM 
sten/a lancerà una sottoscri
zione a favore delle famiglie 
della guardia Saponara e del 
carabiniere Dejanna. 

Dice Nino Pagani, a nome 
della Federazione CGIL. CISL 
UIL: « Non servirà a nulla 
attribuire questo crimine, che 
ripugna ad ogni coscienza ci
vile. a questo o quel colore. 
il segno è nero, il marchio 
è fascista ». 

«Questi delitti » dice il pre 
sidente della Regione ligure. 
Angelo Carossmo «sono onera 
di forze diverse, di centrali 
di provocazione interne ed in-
ternazionrali. Ma sbagliano i 
loro calcoli se pensano con 
questi metodi di poter sbar
rare la strada dell'avanzata 
delle lotte dei lavoratori, se 
pensano di poter arrestare la 
spinta al rinnovamento che si 
manifesta sempre più larga
mente nel nastro paese. Sba
gliano i loro calcoli se pensa
no di riuscire ad impedire 
la svolta politica che ormai 
si impone in Italia. Questi 
fatti dimostrano, anzi, se an
cora ce ne fosse bisogno, che 
casi non si può continuare e 
che occorre risalire la china. 
uscire dallo s ta to di incerte•.-
za e di crisi in cui ci tro
viamo per ridare a tutt i cer
tezza che lo stato non abdica. 
che la democrazia e le isti
tuzioni sono capaci di scon
figgere le t rame eversive ». 
Occorrono misure energiche. 
una lotta intransigente «con 
tro l'eversione fascista e le 
azioni terroristiche»; bisogna 
porre fine all ' impunità, alla 
tolleranza e alla complicità 
di cui hanno potuto godere. 
fino ad oggi, i provocatori. 
i professionisti della violen
za. lo squadrismo fascista. 
«Per questi motivi — ha pro
seguito Carossino — crediamo 
di dover rivolgere al Gover
no un fermo invito a porre 
fine ad ogni incertezza e ri
tardo e dare finalmente prò 
va di fermezza' nel perse
guire col rigore richiesto dal
la Costituzione repubblicana 
e antifascista i nemici della 
democrazia. 

Nominato 

il nuovo 
procuratore 

di Genova 
Il dr. Giovanni Moreno. 

at tuale presidente della Cor
te di appello di Venezia, sue 
cede a Francesco Coco co
me nuovo procuratore ge
nerale presso la Corte d'ap
pello di Genova. Lo ha de
ciso il Consiglio superiore 
della magistratura, riunitosi 
immediatamente dopo la ce
rimonia commemorativa de". 
magistrato assassinato. 

Unanimi i commenti delia stampa italiana alla strage di Genova 

Un crimine che serve solo alla reazione 
Si vuole creare un clima di terrore che indirizzi il voto in senso moderato - Sfacciata strumentalizzazione elettorale al GR-2 

Non c'è so'o esecraz.one e 
condanna nei commenti del
ia stampa italiana ai feroce 
pluriassassinio di Genova. Si 
cerca di rispondere ad alcu
ne domande: chi usa la vio
lenza? Chi se ne serve? Chi 
la ispira? Chi la copre? Con 
la sola significativa eccezio-
nei dei fogli di estrema de
stra. i g.omah italiani rav
visano nei fatti di Genova 

ì gli ultimi a g g i a c c a n t i svi
luppi di una trama ever
siva che — forte di compli
cità interne ma anche di 
appoggi intemazionali — 
tenta di «eminare li terrore 
e di indirizzare l'imminente 
voto politico verso uno sboc
co sostanzialmente conser
vatore. 

Questa centrale de] terrori
smo — scrive fra l'altro il 
Mesaggero — interna o in
ternazionale che sia. bene 
organizzata, efficiente e ir
raggiungibile come mostra 
di essere, continua con cie
ca ottusità a considerare pa
gante il delitto, produttivo 
il terrore, naturalmente per 
indirizzare il voto verso un 
blocco d'ordine reazionario. 

contro il desiderio, la tpin 

ta e la chiara vo'.ontà di 
tanti cittadini italiani di 
cambiare gli equilibri in sen
so democratico, di votare a 
sinistra ». 

Il Cornere della Sera, do
po aver ricordato -a catena 
degli ultimi sanguinosi epi
sodi. afferma che «la vita 
del paese si svolge su due 
piani diversi ». D. fronte ai 
fremiti che provengono da 
un "torbido sottosuolo" — 
prosegue il quotidiano mi
lanese — «di volta in vol
ta si cercano ie responsa
bilità. e appaiono adesso 
nuovi gruppi, nuove ideolo 
gic di kil'.ers organizzati in 
bande. Sono diversi, sepa 
rati gli uni dagli a l tn . o 
sono sempre gli stessi, prò-' 
venienti da una stessa ma
trice? ». 

«Chi c'è — si chiede a 
sua volta la Repubblica — 
dietro gli assassini di Geno
va? Quali possibili fili li 
co'.'.egano alle bombe dell'Ita-
licus. alle bombe di Brescia, 
all'omicidio di Calabresi, ai 
golpisti della "Rosa dei Ven 
ti", a piazza Fontana? La 
atroce disputa sui cadaveri 
da parte dei '"nuovi parti-

g.ani" e delie "bneate rosse" , 
per attribuirsi il vanto della 
cr.minaìe impresa non dira
da ma anzi addensa ancora 
di più le nubi sul significato 
poiitico e sulle intenzioni di 
chi arma la mano degli as
sassini ». 

La Stampa scrive che «il 
feroce delitto di Genova si 
inserisce in modo cosi per
fetto nella "strategia della 
tensione", e sembra cosi 
adatto a favorire ì "partiti 
dell'ordine", che molti saran
no indotti a sospettare an
cora una volta una provoca
zione di destra camuffata da 
guerriglia di sinistra ». An
cora il quotidiano torinese, 
nel suo editoriale, aggiun
ge che però a i violenti non 
sanno quanto siano forti ne
gli animi degli italiani le 
ragioni della libertà. Fasci
sti o sedicenti "rivoluziona
ri" ignorano la potenza del
la passione democratica ». 

Per l'Aranti! #da piazza 
Fontana ai nostri giorni im
prese criminali per mettere 
sotto accusa la sinistra e il 
movimento operaio o per dif
fondere terrore, caos, paura. 
incertezza del domani, sono ' 

state compiute in abbondan
za. Non hanno trovato suc
cesso. Chi pensava di t rarne 
profitto è rimasto con i cocci 
in mano». 

Anche La Voce Repubbli
cana ricorda la tragica se
quenza di fatti delittuosi ac
caduti in questi anni. « Su 
ciascuno di essi sono state 
scritte tonnellate di piombo. 
istruiti processi intermina
bili. Ma la parola fine non è 
mai stata pronunciata: in
diziati tanti . colpevo!i accer
tati nessuno». E aggiunge 
più avanti il quotidiano del 
PRI : «E poi. dobbiamo dir
lo con grande amarezza, in 
nessun paese i servizi se
greti sono cosi oscuramente 
e stret tamente coinvolti con 
il terrorismo, che e entra to a 
far parte della vita nazio
nale ma che trova puntuale 
recrudescenza nelle campa
gne elettorali ». 

Per il filofascista // Tempo 
il triplice assasinio di Ge
nova costituisce l'occasione 
per un forsennato attacco al
lo s ta to democratico e a 
quanti si adoperano perché 
le sue istituzioni risponda
no in maniera più giusta 

e adeguata ai bisogni de'.la 
società. 

Non molto dissimile da 
quelli apparsi sui giornali di 
destra è stato il commento 
di Gustavo Selva al GR-2 di 
ieri mattina alle 7.30. Ha par
lato di « complicità fatte di 
leggerezza se non addirittu
ra di simpatia velata verso 
la violenza perché si tinge
va di rosso », ed ha accu
sato quanti , accettando « sot
tili distinguo», collaborano 
alla (^distruzione dello Stato». 

Dopo di che ha approfit
tato per rivolgere uno sfac
ciato appello elettorale in fa
vore di « chi non è mai ve
nuto a patti con nessun tipo 
di violenza ». ET evidente che 
se c'è in Italia un part i to 
che ha tollerato la violenza. 
cercando anzi di t ra rne van
taggi politici e elettorali, quel 
part i to è proprio la DC. Per 
t r en t ann i ha governato il 
paese ma non ha saputo o 
voluto colpire le centrali dal
la provocazione e dell'ever
sione. fornendo anzi ad « u è 
ricorrenti coperture politiche 
attraverso le converfMiat col 
MSI 


